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ignor, che anienlc di celeste zelo 
U' li scorge virlù movi coi primi, 
£ di grand' orme generoso imprimi 
L'arduo sentiero, onde sì poggia al ciclo ; 

Mira il Nipote, che del primo pelo 
Ombrato appena, di pensier sublimi 
S'empie la mente, e a te che dritto estimi, 
Angcl Ila che rassembri in mortai velo. 

Ve' di quanto fulgore irradia il tempio, 
Mentre pronunzia le tremende noie, 
E sull'Ostia di pace inchina il ciglio! 

Ma che stupir? D'ogni virtù l'esempio 
In te seguendo, altr'uomo esser non pnote: 
S'erge l'aquila a voi, l'imita il figlio. 



Sguardo modesto, porlamcnlo umile. 
Soave ragionar, placido aspcllo, 
Scnlimenlo maluro in giovili pello, 
Ed in florida cliì metile senile; 

Alma che al rie! si volge, e licne a vile 
Ogni linsso e dì lei non degno obbietta, 
Cor che sdegnoso di lerrcno affetto, 
Di fneo arde più puro e più genlilc : 

Toi sono, almo Carzon, gli aurei celesti 
Costumi, ond' oggi fra' Levili accollo, 
Di le stesso innamori il Paradiso. 

Venga a mirarti chi noi crede, e liso 
Tenendo in le per meraviglia il vollo, 
Veramente, dira, Luigi e questi. 




Dipzed by Google 




Digitizcd bjr Google 



Digilìzed by Google 



•1 



DigitizGd &/ Google 



□igiiized by Google 



I 



j 



DigitizGd b/ Google 



